1.
OBIETTIVO

SENZA META

Il capo-progetto ci ha convocati con una mail che - testualmente - diceva "prego tutte le persone coinvolte nel progetto Riduzione dei costi di trasporto di trovarsi nel mio ufficio martedì pomeriggio alle 15". Sono arrivato alle 15 e benché fossimo solo quattro dei sette destinatari della mail abbiamo cominciato. Il capo non ha detto nulla, ha iniziato a parlare un collega seduto alla sua destra - probabilmente aveva concordato questo intervento con il capo -  informandoci che presto sarebbero entrate in vigore normative europee di sicurezza dei trasporti di cui dovevamo tener conto nel progettare la collocazione dei materiali. Un altro collega è intervenuto interrompendo abbastanza bruscamente il primo e dicendo che la vera emergenza riguardava l'imminente acquisto di nuovi veicoli di cui non si conoscevano ancora le specifiche tecniche per quanto riguarda il carico. Poi il capo ha parlato della necessità di fare una riunione con il capo del capo per presentargli l'avanzamento dei lavori e ha chiesto a me di preparare il materiale per questa riunione… Insomma, dopo due ore e un quarto io non avevo ancora capito cosa stavamo lì a fare… il gruppo mi sembrava una barca senza timone che in balia del vento si dirigeva ora di qua ora di là: ma qual era il nostro obiettivo? Mi sono alzato e ho detto "signori sono due ore che siamo qui e nessuno mi ha ancora detto perché quindi me ne vado". 

2.
METODO

COME AL MERCATO

La cosa più spiacevole delle riunioni del nostro gruppo è che non siamo capaci a lavorare insieme, non teniamo presenti le regole più elementari della buona comunicazione e neanche del semplice rispetto tra persone. Chiunque ci osservasse mentre lavoriamo sarebbe stupito di vedere come manager che si presume siano veri professionisti possano fare tanta confusione. Poi tutti abbiamo l'abitudine di interrompere mentre gli altri parlano… di non lasciar finire i pensieri. Ma c'è anche il problema opposto: di quelli che parlano, parlano, parlano senza venire al dunque, senza capacità di sintesi, neanche un minimo. In questa situazione specie i più giovani vedo che esitano a prendere la parola. D'altro canto perché parlare se poi qualcuno ti interrompe? E perché far durare di più una riunione che si è già trascinata troppo? Ricordo una volta che c'era un collega che mi aveva interrotta già due volte: alla terza gli ho urlato "Basta! Lasciami finire una volta per tutte! Non siamo mica al mercato! Un po' di educazione ci vuole!". Ma comunque non è cambiato nulla perché al di là dell'episodio in cui magari si è sentito ripreso e ha cambiato atteggiamento dalla volta successiva ha ricominciato a fare così. Cominciamo sempre a lavorare senza esserci dati un metodo… e cominciamo sempre in salita.



3.
RISORSE (E VINCOLI)

LAVORARE IN UN SOMMERGIBILE

La prima volta che sono stato chiamato a partecipare a un gruppo di lavoro all'interno di questa azienda sono stato molto sorpreso, in modo negativo ovviamente, dall'assoluta indifferenza con cui si considerava la questione dell'ambiente di lavoro e della sua influenza sulla possibilità di lavorare bene per non dire sulla voglia - e perché no, sul piacere - di lavorare. Ci siamo infatti trovati a fare la riunione in quella che veniva definita la "saletta", in realtà uno stanzino in precedenza utilizzato come archivio, privo di finestre, arredato con un tavolo quasi più grande della stanza stessa e alcune sedie di terza mano schiacciate contro le pareti. C'era anche un ventolone per il ricircolo forzato dell'aria che faceva un rumore terribile e una o due lampade al neon che producevano una luce spettrale. Arrivati per primi, ci siamo seduti nei posti più vicini alla porta: così sembrava di poter respirare. Ma tutti coloro che arrivavano mano a mano erano bloccati per raggiungere le sedie libere e bisognava alzarsi per farli passare. Due ritardatari, arrivati a lavoro iniziato, per non far alzare tutti hanno preferito accomodarsi in seconda fila, alle mie spalle, praticamente in corridoio. Già io faticavo a sentire per via del ventolone ma loro credo non abbiano capito nulla di quanto veniva detto. E la sensazione di soffocamento era tale da non riuscire a pensare ad altro che al momento in cui ci saremmo potuti alzare e uscire da quella specie di sommergibile…

4.
COORDINAMENTO

IL NOTAIO

Noi non abbiamo un coordinatore, abbiamo un notaio che ha scambiato il lavoro di gruppo per una riunione della Corte Costituzionale. Siamo come quelli della barzelletta che circola da certe parti: "i trentini fanno tante regole come gli italiani e li applicano come i tedeschi". Anzitutto quando ci riunisce indica due convocazioni, come nelle riunioni di condominio. La prima volta sono andato alla prima convocazione, eravamo in due, ci ha spiegato che era un pro-forma per assicurare la presenza di tutti alla seconda convocazione. Poi fa l'appello. Poi legge l'ordine del giorno. Poi è lui che decide chi deve parlare: "parla prima Tizio, quindi Caio, infine Sempronio". Poi è sempre lui che dà la parola, per alzata di mano ovviamente come a scuola. E ha stabilito la regola dei tre minuti, per cui se occupi più spazio con il tuo discorso ti interrompe. Ma dopo ogni intervento fa il suo commento, per quello il tempo c'è… Le decisioni si votano, anche quando è evidente che la pensiamo tutti allo stesso modo. E chiede a turno a ciascuno di fare il verbale, con un certo formato, utilizzando certi termini… Tutto ciò rende il lavoro del gruppo spiacevolissimo, una sensazione di essere in gabbia, soffocati, imbavagliati, che tutto è inutile, solo forma, che ci si ferma poco a occuparsi delle cose importanti e magari si perde tempo con i dettagli. Ma ci tocca. Abbiamo provato a fare presenti questi rischi, ma ci ha risposto che senza un metodo non si arriva da nessuna parte e lui semplicemente è il garante del metodo. (…) A qualcuno tutto ciò sta bene, perché ovviamente deresponsabilizza, se non sei tra quelli che devono parlare certo puoi farti una bella dormita. Ma siamo in molti a essere scontenti: tanto è vero che se ce n'è bisogno facciamo delle riunioni parallele in cui si riesce a discutere e in modo più libero su questioni di interesse comune. 


